Dott. Bruno Battagliola
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Giornalino 25 del 2007.
Cassazione; sezioni unite, sentenza n. 11982 del 15 maggio 07: Commissioni Tributarie competenza esclusiva per tutte le questioni devolute alla predette commissioni.

	Contenzioso   tributario   -   Commissioni   tributarie  -  Giurisdizione esclusiva - Delimitazione.

	Massima:
Attribuendo alle  Commissioni  tributarie  "tutte  le controversie" in materia di imposte  e  tasse,  la  lettera della legge dimostra chiaramente che quella loro riservata  e'  una  giurisdizione  esclusiva,  non circoscritta ad alcuni aspetti soltanto,  ma  generale,  ovverosia  estesa ad ogni questione relativa all'an o   al   quantum   del  tributo.  La  giurisdizione  delle  Commissioni tributarie, cioe',  e'  totalmente  indifferente  al contenuto della domanda e si arresta   unicamente   di   fronte   agli   "atti  dell'esecuzione  forzata tributaria", fra  i  quali  non rientrano, per espressa previsione degli artt. 2 e  19  del D.Lgs. n. 546/1992, ne' le cartelle esattoriali ne' gli avvisi di mora o, a maggior ragione, le mere intimazioni di pagamento. 
Patto di stabilità: Sblocco quote di avanzo per gli Enti locali: i parametri fissati dal Governo favoriscono gli enti che hanno un avanzo elevato e un saldo medio positivo: articolo 2 del DL 81 del 2 luglio 07:
Art. 2.

              Utilizzo quota avanzo di amministrazione

  1.  Non  sono computate tra le spese rilevanti ai fini del patto di

stabilita'  interno  relativo  alle  province  e  ai comuni che negli

ultimi  tre  anni  hanno rispettato il patto di stabilita' interno le

spese  di  investimento finanziate nell'anno 2007 mediante l'utilizzo

di una quota dell'avanzo di amministrazione.

  2.   Per   i  singoli  enti  locali  l'esclusione  delle  spese  di

investimento  e'  commisurata all'avanzo di amministrazione accertato

al 31 dicembre 2005 e determinata:

    a) nella  misura  del  7,6 per cento per le province la cui media

triennale  del  periodo  2003-2005  dei saldi di cassa, come definita

dall'articolo 1,  comma 680,  della  legge  27 dicembre 2006, n. 296,

risulta  positiva. Per le restanti province la misura e' dell'1,4 per

cento;

    b) nella  misura  del  7,0 per cento per i comuni con popolazione

superiore  a  5000  abitanti  la  cui  media  triennale  del  periodo

2003-2005   dei   saldi  di  cassa,  come  definita  dall'articolo 1,

comma 680,  della  legge  27 dicembre 2006, n. 296, risulta positiva.

Per i restanti comuni la misura e' dell'1,3 per cento.

                                     


L'articolo 2, comma 2 del Dl stabilisce che per gli enti in regola con il Patto di stabilità nel triennio 2004/2006 le spese di investimento finanziate con la quota di avanzo sbloccata non sono computate tra le spese rilevanti ai fini del Patto.
La norma non incide su quanto stabilito dal Dlgs 267/2000, che consente anche altre destinazioni per le risorse accantonate negli avanzi, dagli equilibri di bilancio alle spese di funzionamento non ripetitive, fino alle altre spese correnti ma solo in sede di assestamento (articolo 187). Gli enti, in sostanza, sono liberi di utilizzare l'avanzo di amministrazione anche per la parte corrente del bilancio, ma in questo caso la spesa finanziata incide negativamente sull'obiettivo programmatico.  Alla base del meccanismo individuato dal decreto c'è anche uno scontro politico sull'idea di «premialità» per gli enti virtuosi. Un concetto sposato dalle associazioni degli enti, a patto però che il premio andasse ad aumentare una base già consistente e prevista per tutti. Ma questa visione non è stata condivisa nelle stanze del Governo, dove invece la semplice opportunità di sbloccare parte degli avanzi ingabbiati dal Patto era considerata un premio ai migliori. Lo scontro è tutto qui, e nasce dalla natura ibrida dal punto di vista contabile che gli avanzi hanno finito per assumere. 
Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 giugno 2007 recante disposizioni in materia di decentramento delle funzioni catastali ai Comuni: scelta entro 3 ottobre.
Entro il 3 ottobre i comuni dovranno decidere se gestire o meno, a partire dal 1° novembre, le funzioni catastali. Entro quella data, infatti, i comuni dovranno notificare al Territorio (sede centrale di Roma) la delibera consiliare con cui si impegnano a gestire le funzioni in modo autonomo (grandi città) o in forma associata con altri comuni, o tramite le comunità montane o le unioni di comuni, oppure se affidarle alla stessa Agenzia. In tutti i casi (quindi anche se i comuni decidono di non gestire i servizi), gli enti locali dovranno sottoscrivere una convenzione con il Territorio e avere postazioni attrezzate da Sogei per svolgere i diversi compiti. A fissare la scadenza è la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale del 5 luglio 07, la n. 154, del decreto del presidente del consiglio dei ministri del 14 giugno 2007, recante ´Disposizioni in materia di decentramento delle funzioni catastali ai Comuni, ai sensi dell'articolo 1, comma 197, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, come modificato dall'articolo 1, comma 194, della legge n. 296 del 2006, nonché di individuazione dei requisiti ed elementi necessari al convenzionamento ed al completo esercizio delle funzioni catastali'. Il dpcm stabilisce, infatti, che entro 90 giorni dalla sua pubblicazione in G.U., i comuni che raggiungano i 40 mila abitanti in forma singola o associata devono decidere se esercitare uno dei tre livelli delle funzioni catastali che spaziano dalla consultazione della banca dati catastale alla definizione diretta dell'aggiornamento della banca dati.

Commissione tributaria regionale del Lazio, sentenza 59/20/07, depositata il 21/maggio /2007: Pubblicità: la cornice non è da considerarsi nel calcolo superficie.
Ai fini dell’imposta sulla pubblicità, si deve tener conto della sola superficie occupata dal pannello pubblicitario e non anche della cornice della struttura portante.

Decreto legge n. 81 del 2 luglio 07: riduzione trasferimenti per recupero ICI per edifici rurali, Immobili B ed E.

L'art. 3 del decreto legge prevede infatti che, per il 2007, fino alla determinazione definitiva dei maggiori gettiti Ici, i contributi spettanti ai comuni saranno ridotti in misura proporzionale alla maggiore base imponibile per singolo ente comunicata dall'Agenzia del territorio entro il 30 settembre 2007, e per un importo complessivo di 609,4 milioni di euro. In deroga a quanto previsto dal Tuel (art. 179), il decreto legge ha autorizzato i comuni a prevedere quale maggior introito Ici un importo pari alla detrazione effettuata per ciascun municipio. Ai fini del patto di stabilità, prosegue il decreto legge 81/2007, gli importi sono da considerare convenzionalmente accertati e riscossi nell'esercizio di competenza.
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